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  Scene selezionate della Pandemia Gialla nasce come primo spin-off dell'esperimento di scrittura collettiva Survival Blog.


  Questo ebook vive però di vita propria e costituisce una lettura a sé stante, indipendente e autoconclusiva. La cronologia posta in appendice dà un quadro cronologico e “scientifico” degli eventi analizzati capitolo per capitolo. Essa può risultare piuttosto utile per la comprensione del quinquennio trattato nel romanzo (2011-2015), ossia quello in cui la pandemia detta “Gialla”, o Morbo di Lee-Chang, porta il mondo a una fine prematura e (quasi) globale.


  


  Scene selezionate della Pandemia Gialla è narrato con la voce di Cristina Riccione, una delle protagoniste del Survival Blog. Giornalista, blogger e sopravvissuta, Cristina analizza il progressivo crollo della civiltà attraverso una serie di interviste atte a dare un quadro globale di quanto avviene negli angoli più disparati del mondo.


  L'ebook è strutturato sulla falsariga di World War Z, il romanzo di Max Brooks che io non esito a definire un capolavoro della letteratura horror moderna. Il 99% dei meriti della presente opera vanno a lui, come tributo e omaggio della sua creatività.


  Il pregio del presente lavoro, o almeno spero che sia tale, è quello di unire le consuete tematiche survival horror a scenari distopici tipici di certi filoni della fantascienza.


  


  Una doverosa precisazione sul lavoro di documentazione che ho svolto: tutti i reparti militari, le tecnologie, i mass media e i luoghi geografici descritti nei vari capitoli sono realmente esistenti.


  Anche buona parte dei politici citati corrispondono alle loro controparti reali. Non vi è tuttavia in me nessuna volontà di strumentalizzare la loro immagine per fini polemici o ideologici. La funzione attribuita a queste comparsate eccellenti è riconducibile unicamente alla necessità di rendere più credibili e verosimili le varie “interviste” che compongono Scene selezionate della Pandemia Gialla.


  


  Buona lettura a tutti.


  Documenti di Riferimento


  


  


  Guida e Cronologia della Pandemia Gialla (aggiornata al maggio 2015)

  http://mcnab75.livejournal.com/363724.html


  Incluso anche nell'.appendice dell'eBook


  


  Blog di Cristina Riccione

  http://ladyingiallo.iobloggo.com


  


  Videostoria della Pandemia Gialla

  http://www.youtube.com/watch?v=75OuSqbBxaw


  


  Se qualcuno mi chiedesse:


  «Cosa vorresti che, dopo di te, di te rimanesse?»


  risponderei senza esitare: «Questi colloqui».


  (Indro Montanelli)


  Introduzione
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  Ho sempre pensato che la mia vocazione da reporter sia assimilabile a quella di tanti missionari che rischiano la vita per portare aiuto in luoghi remoti o pericolosi del mondo. Solo che io non sono mossa da sentimenti così altruistici. Cercare e diffondere la realtà, scevra da opinioni e interessi di parte, è un gesto che faccio in primis per me, e poi per chi segue il mio lavoro.


  Non cerco consensi o attestati nobiltà. Voglio solo che i miei occhi e la mia penna siano lo specchio di una realtà quanto più vicina all'assoluto.


  Quella verità che, per convenienza, per paura o per ignoranza viene distorta e taciuta.


  È sempre andata così nella storia dell'umanità. Con lo scoppio della Pandemia Gialla questo fenomeno ha toccato la sua iperbole. Nascondere la verità per preservare l'ordine pubblico si è rivelata, a conti fatti, la peggiore scelta che i governanti potessero fare. Il prione di Lee-Chang si è diffuso grazie a uno dei fattori appena citati: l'ignoranza.


  Dapprima hanno cercato di spacciarlo per una forma influenzale particolarmente virulenta. Poi hanno ammesso che si trattava di un'arma biologica coreana, la cui diffusione era però limitata a un ristretto numero di soldati coinvolti nel piano di attacco a Pyongyang. Nel mentre un gran numero di profughi scappati dall'area del conflitto, e purtroppo già infetti, si sono riversati nel ventre molle dell'Occidente.


  A quel punto la verità è stata ancora più distorta: la colpa del morbo ha assunto connotati razziali. “Giallo” è diventato un termine ambiguo, utile a definire sia i portatori della malattia sia gli asiatici che per primi, l'hanno diffusa. Come se si trattasse di una pandemia genetica, nonché voluta, per punire noi del “primo mondo”.


  I peggiori sono stati coloro che hanno cavalcato lo Yellow Panic: politici xenofobi, demagoghi, lobbisti delle armi, fanatici religiosi, opportunisti, rivoluzionari da strapazzo.


  Se il mondo come lo conosciamo è finito, una fetta della colpa è anche loro.


  


  Col senno di poi ci sarebbe invece da fare una valutazione più complessa su chi ha usato la verità, o parte di essa, per imporre una rigidissima legge marziale a scopo preventivo.


  Il governo inglese di Cameron è stato a lungo criticato per aver chiuso le frontiere, per aver abbandonato Londra nel momento del tracollo, per aver militarizzato il paese. E per una miriade di altre cose. Eppure i britannici sono sopravvissuti. Affrontando la paura. Sbattendo il prione in faccia alla gente. Costringendo chiunque a rispettare le leggi d'emergenza nazionale.


  Quando ancora esisteva un'opinione pubblica libera, e si tratta di molto tempo fa, Cameron venne accusato di approfittare della situazione per imporre una dittatura. È vero? Può darsi. Eppure, alla fin dei conti, ha preservato il suo paese dall'estinzione.


  Non fraintendete: io non ammiro ciò che han fatto gli inglesi. Ma il punto di partenza del loro operato non era sbagliato: la verità sul morbo di Lee-Chang avrebbe aiutato tutti a combatterlo. A fare fronte comune contro il vero nemico: il prione.


  Si sarebbero evitate le soluzioni di facciata, come per esempio i centri di accoglienza provvisori, in cui i contagiati trascorrevano i giorni in inutile attesa della trasformazione in Gialli. Di certo non si poteva sparare a tutti coloro che avevano in qualche modo contratto il morbo, ma le autorità avrebbero dovuto isolarli per davvero, nella speranza che i ricercatori trovassero un modo efficace per combattere il morbo. O, in alternativa, dando la possibilità a comitati sanitari specializzati di suggerire delle soluzioni radicali qualora nessuna cura fosse trovata.


  Invece, in linea di massima, i governi hanno preferito occultare tutto. Procedere a tentoni, preservare quelli che consideravano ancora i loro potenziali elettori, e non esseri umani da proteggere e salvare.


  


  Dunque questo mio documento vuole ristabilire, per quanto possibile, la verità.


  Esso si compone di interviste, realizzate tra il 2011 e il 2015. Molte le ho portate a termine via e-mail, oppure tramite webcam, specialmente negli anni bui, quando spostarsi era oramai impossibile.


  Gli articoli sono stati riveduti e corretti nell'ottobre del 2015, tuttavia ho cercato di astenermi da commenti personali. Li lascio tutti a voi. Ciò che avete davanti è dunque un'esposizione di fatti e opinioni (non mie), rilevanti seppur infinitesimali in un contesto ampio e articolato quale fu il diffondersi della Pandemia Gialla.


  Le interviste sono trascritte così come le realizzai a suo tempo, mentre le introduzioni a ciascuna di esse le ho aggiunte in queste settimane, in fase di revisione dell'ebook.


  


  In realtà il materiale accumulato è molto più numeroso rispetto a quello che vi propongo nel file che state leggendo. Ho dovuto fare una scrematura, lasciando l'essenziale. Tra le interviste a persone più o meno note ne troverete anche altre fatte a dei perfetti sconosciuti. Sono uomini e donne che hanno testimoniato gli eventi attraverso i canali d'informazione alternativi: blog, Facebook, Twitter, attirando così la mia attenzione.


  In ogni angolo del mondo ci sono stati reporter improvvisati, che hanno messo in Rete ciò che vedevano attorno a loro, senza filtri di sorta. Hanno diffuso la stessa cosa che sto cercando di diffondere anch'io, ora: la verità.


  


  Per quanto essa sia oramai una fotografia in bianco e nero, che nessuno può più apprezzare.


  Intervista a Enrica Sulcis


  Logista di Medici Senza Frontiere, presente in Corea del Nord tra aprile e maggio 2011 in qualità di operatrice volontaria.


  


  


  Intervista del 15 ottobre 2011
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  Enrica Sulcis, trentaduenne sassarese inquadrata come logista in MSF dal 2009, è stata una delle prime italiane a mettere piede in Corea del Nord dopo la fine delle breve guerra coi cugini del Sud.


  Il team di Enrica era composto quattro persone e da tre soldati delle Forze Terrestri dell'Esercito Popolare di Liberazione Cinese. Questi, facenti parti della missione di peacekeeping sino-coreana, avevano tanto il compito di proteggerli quanto quello di sorvegliarli.


  Enrica e i suoi colleghi erano stati destinati alla periferia di Sakchu, nel nord-ovest del paese, dove il crollo del regime aveva inasprito una carestia già in fase embrionale prima della guerra.


  Ciò in cui si imbatterono superò però ogni loro immaginazione. Tenete conto che nel maggio 2011 le notizie sull'arma biologica diffusa nella penisola coreana, il prione di Lee-Chang, erano ancora frammentarie, lacunose. Solo il 6 giugno 2011 i governi di Seoul e Pechino avrebbero deciso di chiudere le frontiere della Corea del Nord, espellendo di fatto tutti gli operatori umanitari presenti sul territorio.


  Purtroppo per molti di loro era già troppo tardi, essendo entrati a contatto con veicoli di contagio, perlopiù sangue e saliva, durante le operazioni di primo soccorso alle popolazioni colpite dalla guerra e dalla carestia.


  


  Ho intervistato Enrica faccia a faccia. All'epoca ero solo la corrispondente di disinfo.com, un sito di controinformazione piuttosto noto. La Sulcis aveva già raccontato la sua storia a diversi quotidiani, ma io volevo saperne di più.


  Ci siamo incontrate a Roma, dove abitava, in una bella giornata di sole autunnale. Peccato che le sue parole lo oscurarono più di quanto potessero fare le nubi più nere.


  


  * * *


  


  [Enrica è una ragazza piuttosto carina, anche se poco appariscente. C'è qualcosa nei suoi occhi azzurri che riflette le cicatrici che si porta dentro dal giorno del suo ritorno dalla Corea del Nord. Sorseggia a malapena il caffè d'orzo che ha davanti e mi risponde in tono sommesso.]


  


  C.R. «Enrica, per quale motivo il tuo team venne dislocato nel piccolo paesino di ***, nella provincia del Sakchu?»


  


  E.S. «Prima di tutto lasciami dire che non era il “mio team”. A coordinarci c'era il dottor Venmyer, un chirurgo belga con anni di esperienza nei MSF. Io avevo solo le competenza da logista: organizzare gli spostamenti, procurare i mezzi, gli interpreti etc etc. Anche se in realtà erano i militari della forza di peacekeeping a pensare a quasi tutto.


  Proprio loro ci chiesero di dare un'occhiata a *** e dintorni. Una divisione dell'esercito cinese aveva occupato Sakchu, dove i nordcoreani gestivano uno degli otto complessi industriali per la produzione di agenti chimici destinati alle Forze Armate. Anche se i cinesi stavano cercando di sfamare la popolazione locale, soggetta ad anni di stenti, le incombenze mediche erano tantissime. I paesini di campagna era quelli più trascurati, perciò le ONG potevano tornare utili per tentare di mettere qualche toppa.»


  


  C.R. «Come vi trattavano i militari cinesi?»


  


  E.S. «A volte con sprezzo, ma sempre sopra la soglia minima di cordialità. Pechino non voleva ingerenze occidentali, ma noi eravamo dei semplici civili, perciò tollerabili.»


  


  C.R. «Sapevate che a *** c'era una carestia di proporzioni bibliche?»


  


  E.S. «Ne eravamo informati. Infatti ci chiedevamo perché mandavano noi e non qualche camion pieno di razioni e di integratori alimentari. Manfred, l'infermiere specializzato del nostro team, continuava a dire che ci spedivano lì perché nella zona c'era un focolare della misteriosa epidemia che imperversava in alcune aree della Corea del Nord. Ovviamente aveva ragione.»


  


  C.R. «Per questo vi hanno dato una scorta.»


  


  E.S. «Anche per tenerci d'occhio. Circolava la voce che i soldati della missione di peacekeeping si lasciassero spesso andare a atti “non etici” nei confronti dei civili nordcoreani. Se era così noi non dovevamo esserne testimoni.»


  


  C.R. «Dunque com'era la situazione a ***?»


  


  E.S. [Impallidisce.] «Allucinante. I poveracci che abitavano in quella provincia aveva mangiato tutto ciò di cui disponevano, compresa l'erba dei campi e le cortecce degli alberi. Poi erano passati ai cani e ai gatti. Altri mucchietti d'ossa, rinvenuti nei pressi del torrente locale, facevano pensare ad atti di cannibalismo.


  I nordcoreani che incontravamo non avevano più nemmeno la forza di chiederci cibo. Si limitavano a guardarci con occhi spenti, senza speranza. A quanto pare le industrie chimiche di Sakchu avevano inquinato le periferie e le campagne, avvelenando i campi e i corsi d'acqua. Oltre alla carestia molti di quegli sfortunati esseri umani avevano piaghe e tumori su tutto il corpo.»


  


  C.R. «Come vi siete comportati, una volta constatata la situazione?»


  


  E.S. «Abbiamo portato soccorso medico ai casi più gravi, soprattutto bambini e anziani. Perfino il caporal-maggiore Bao e i suoi due uomini si sono mossi a pietà, dividendo le razioni coi paesani. Una goccia nel mare, ma pur sempre meglio di niente. In poche ore ci siamo guadagnati la fiducia dei pochi nordcoreani che avevano ancora la forza di interagire. È allora che hanno incominciato a parlarci dei “demoni-vampiri” che da giorni attaccavano i contadini che si spingevano nei campi a sud, tentando di coltivare alcuni tuberi che resistevano all'alta tossicità del terreno.»


  


  C.R. «I demoni-vampiri erano dei Gialli?»


  


  E.S. «Ai tempi erano ancora in pochi a chiamarli così. La loro stessa esistenza era messa in dubbio dalle autorità. Si sapeva dell'uso di “armi biologiche umane” durante la battaglia di Pyongyang, ma che esse si fossero diffuse in tutto il paese era, o meglio sembrava, una leggenda metropolitana.»


  


  C.R. «Quali furono le vostre reazioni?»


  


  E.S. «Innanzitutto di paura. Se quei poveracci mezzi morti di fame avevano ancora la forza di temere i demoni-vampiri, voleva dire che esistevano davvero. Il caporal-maggiore Bao fece rapporto via radio ai suoi superiori, che gli chiesero di indagare. Venmeyr, quello stupito fiammingo con la pomposità tipica dell'eroe messianico, ci offrì come accompagnatori. Dapprima i cinesi titubarono, poi Bao pensò che avere dei medici a disposizione poteva tornare utile, perciò accettò.


  Fu così che, guidati da un contadino di ***, ci avviammo verso sud per controllare i campi di tuberi. Essi distavano un paio di chilometri dal villaggio ed erano circoscritti da alcuni frutteti resi improduttivi dall'inquinamento. Il contadino ci lasciò quattrocento metri prima di arrivare alla meta, rifiutandosi di proseguire.


  Il tempo di cercare un po' in giro e subito incappammo in una mezza dozzina di resti umani divorati. Nemmeno una bestia feroce avrebbe compiuto quello scempio, eppure Noora, la dottoressa Haken, riconobbe i segni di morsi umani sui cadaveri.


  A quel punto eravamo già abbastanza spaventati, ma anche incuriositi. Sai di cosa parlo, no? Della stessa curiosità che ti spinge a rallentare per osservare la scena di un incidente d'auto, tanto per fare un esempio.»


  


  C.R. «Alla fine li trovaste.»


  


  E.S. [Annuisce. Trattiene il respiro.] «Uno dei soldati sentì dei rantoli in un frutteto davanti a noi. Ci muovemmo fin lì per controllare. All'improvviso dagli alberi schizzarono fuori due figure selvagge: la loro carne era gialla come un limone marcio e indossavano dei resti sbrindellati di mimetiche con la bandiera della Corea del Nord sulle maniche. Erano lerci di sangue secco da capo a piedi. Sembravano davvero demoniaci.


  Attaccarono con tale violenza da prendere di sorpresa i soldati della scorta. Prima che potessero sparare, i due Gialli ci erano già addosso. Il primo si lanciò proprio su uno dei cinesi, mentre il secondo si scagliò contro la dottoressa Haken. Io le ero dietro. Vidi quel mostro che le strappava un seno a morsi, portando via con esso anche il k-way che Noora indossava, e masticandolo insieme alla carne.


  Dicono che in certe circostanze tutto sembra accadere al rallentatore. Quel giorno verificai che è vero, almeno in parte. Dopo un periodo di tempo che mi sembrò infinito Bao si decise a reagire. Estratta la QSW-6 d'ordinanza sparò al Giallo che stava... masticando Noora. L'altro soldato stava invece soccorse il collega, liberandolo dal contagiato a colpi di calcio del mitra. Una volta che riuscì a staccarglielo di dosso lo crivellò di proiettili.»


  


  C.R. «E fu allora che...»


  


  E.R. [Interrompendomi.] «Sì. Appena abbattuti i due Gialli Bao si piazzò davanti al soldato ferito. Vidi che il sottufficiale tremava, ma ciò non gli impedì di puntare la semiautomatica alla tempia del compagno, che era stato morso alla guancia sinistra, per poi sparargli a bruciapelo.»


  


  C.R. «Quali furono le reazioni del vostro team?»


  


  E.R. «Venmyer intuì quale sarebbe stata la prossima mossa del caporal-maggior, perciò si mise a protezione di Noora, che era a terra, nel fango, col petto straziato, incapace di reagire. Bao gli ordinò di togliersi di mezzo e per poco non riuscì a ottenere ciò che voleva, visto che il nostro eroico responsabile era bianco come un cencio e se la stava facendo addosso.


  Poi udimmo dei gemiti, a non più di duecento metri da noi, oltre il frutteto. Sembravano gli ansiti di un bestie intente ad accoppiarsi, ma in realtà sapevamo di cosa si trattava. A quel punto Bao lasciò perdere i suoi intenti e fece cenno di ritirarci alla svelta. Io e Manfred sollevammo Noora, che nel mentre era svenuta, trascinandola a fatica attraverso il campo. Arretrando il caporal-maggiore avvertì i superiori via radio riguardo all'accaduto, mentre l'altro soldato puntava a casaccio il fucile verso gli alberi, senza smettere di camminare.


  Li vedemmo quando oramai eravamo arrivati sulla modesta strada che collegava i campi al villaggio. Erano altri due Gialli, uno dei quali completamente nudo. Ci corsero appresso, inciampando però più volte nelle zolle di terra. Così riuscimmo a raggiungere il contadino, che ci aspettava nell'abitacolo della vecchissima camionetta con cui ci aveva accompagnato fin lì. Mentre ci allontanavamo dai campi infetti vidi un elicottero militare avvicinarsi in volo da nord. Cinese, ovviamente.


  


  C.R. «La guarnigione di Sakchu si era già messa in movimento?»


  


  E.S. «Come se si aspettasse dei guai, esatto. Impressione confermata al nostro arrivo in paese. Neanche il tempo di prestare soccorso a Noora che un secondo elicottero, questa volta da trasporto truppe, atterrò lì vicino, scaricando un plotone di soldati in assetto da battaglia. Bao fece rapporto al capitano che li comandava, un tizio dall'aria ben poco amichevole. Ammetto che per una mezz'ora buona ho temuto che ci giustiziassero lì sul posto.»


  


  C.R. «E invece?»


  


  E.S. «Credo che i militari avessero intenzione di portarci in qualche centro di quarantena, magari a Sakchu. Fu una telefonata di Venmeyr a un alto papavero del governo sudcoreano a salvarci. Dopo un giro di consultazioni il capitano ricevette ordine di sottoporci a un'accurata disinfezione per poi trasportarci alla più vicina sede di MSF, a Kusong.


  Nel giro di un'ora a *** arrivarono un paio di camionette e anche del personale medico dell'esercito. Uno di loro prelevò diversi campioni da Noora, che nel mentre era stata sedata. Poi i soldati ci spogliarono, bruciarono i nostri vestiti, rimpiazzati con indumenti verde-oliva senza insegne. Una giovane tenente ci tenne d'occhio mentre ci lavammo, come ci fu ordinato dal capitano. Infine fummo cosparsi di liquido disinfettante, finché non ci ritennero non più a rischio infezione.»


  


  C.S. «Sbaglio o l'impressione è che l'Alto Comando cinese avesse più di una vaga idea sulla diffusione del morbo, anche se il prione Lee-Chang non era stato ancora ufficalmente isolato dal team di ricerca sino-coreano?»


  


  E.S. «L'impressione era quella.»


  


  C.S. «Il trasporto a Kusong fu senza problemi?»


  


  E.S. «Sì. Gli agganci di Venmeyr ci consentirono di lasciare il paese in sole dodici ore. Fummo rispediti alla sede belga di MSF, tranne la dottoressa Haken. Il governo finlandese si impegnò in prima persona per farla rimpatriare con un volo militare.»


  


  C.S. «Pensi che quella decisione possa aver causato il primo focolaio di epidemia in Finlandia?»


  


  E.S. «Intendi quello al Politecnico di Lahti dello scorso settembre? Me lo sono chiesta moltissime volte. In realtà lo ritengo improbabile, ma il dubbio mi rimarrà per sempre. Ciò che per indole e formazione non riesco ad accettare è il fatto che i metodi spicci e radicali dei militari cinesi siano dopotutto la... soluzione ottimale per contenere la diffusione pandemica.»


  


  C.R. «Sai che in metà dell'Asia stanno chiudendo i confini? Credi che le misure di sicurezza adottate potranno tenere effettivamente al sicuro il resto del mondo?»


  


  E.S. «L'unica cosa a cui riesco a pensare sono i poveracci che vivono nelle regioni in cui i Gialli si sono diffusi esponenzialmente. Non penso che l'Esercito Popolare di Liberazione andrà tanto per il sottile con loro.»


  


  C.R. «Cosa sta facendo MSF, ora che non avete più il permesso di prestare soccorso in Corea del Nord e nei territori a forte sospetto di diffusione del morbo?»


  


  E.S. «Stiamo cercando di recupare informazioni sul prione, appellandoci all'Organizzazione Mondiale della Sanità e a tutte le commissioni di ricerca che conducono studi mirati sul Lee-Chang. In realtà credo che il problema sia già fuori della nostra portata, anche se tutti i media occidentali minimizzano. Del resto il morbo colpisce in Asia.


  In fondo a chi è mai importato qualcosa di qualche migliaio di orientali morti? Anzi, sono certo che c'è chi fa il tifo per il Lee-Chang, specialmente ora che la Cina sta diventando la prima superpotenza al mondo...»


  Intervista a Ri Tae-Se


  Collaboratore del professor Kim Lee, scopritore insieme al collega Zhao Chang del prione ribattezzato “Lee-Chang”.


  


  


  Intervista del 4 marzo 2012
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  Ri Tae-Se aveva trentacinque anni ed era ritenuto uno degli astri nascenti dellla neurologia mondiale. Il suo nome compare su moltissime pubblicazioni scientifiche del giugno 2011, in quanto membro del team di ricerca sino-coreano incaricato di scoprire la natura del contagio, a quei tempi ancora tutto da scoprire, che il regime di Pyongyang aveva diffuso prima di crollare.


  Il professor Ri lasciò la Corea del Sud nell'ottobre del 2011, mentre la pandemia costringeva le autorità asiatiche a formare il cordone sanitario atto a contenere i 300.000 casi conclamati di Lee-Chang.


  Ri non faticò a trovare un ruolo prestigioso all'Università di Phoenix, dove alcuni finanziatori statunitensi stavano studiando una possibile cura per il prione. Cura che, come oramai ben sappiamo, non venne mai trovata.


  Il professore mi concesse questa intervista via webcam, rivelandosi molto gentile e premuroso nel condividere alcune informazioni sul morbo.


  Ammetto che dapprima cercai di contattare Kim Lee e Zhao Chang, senza però ottenere alcun riscontro. Cina e Corea non avevano alcun desiderio di far trapelare i risultati dei loro studi sul morbo. Seoul si stava progressivamente avvicinando alla linea politica di Pechino, allontandosi invece da quella di Washington. E in Cina il comandamento era uno solo: tacere e combattere.


  


  * * *


  


  C.R. «Professor Ri, come mai lei continua ad affermare che il prione si rivelerà un avversario assai più ostico rispetto a qualunque virus?»


  


  R.T.S. «Perché, allo stato attuale delle cose, non esiste alcuna cura contro i prioni. Nemmeno contro quello che causa l'encefalopatia spongiforme bovina, comunemente nota come “mucca pazza”. O tantomento per la sua variante umana, la malattia di Creutzfeldt-Jacob.»


  


  C.R. «Non esiste nessun trattamento efficace?»


  


  R.T.S. «No. Interleuchine e altri farmaci specifici possono rallentare la progressione della malattia, nulla più. Visto che il Lee-Chang causa un'aggressività cento volte superiore rispetto alla Creutzfeldt-Jacob, sono consigliati sedativi molto forti per impedire ai contagiati di attaccare famigliari e amici. Ma si tratta pur sempre di palliativi.»


  


  C.R. «Saprà che a Singapore stanno testando una terapia chimica molto incisiva che pare ottenere discreti risultati.»


  


  R.T.S. «Ne sono al corrente, ma non nutro alcuna fiducia in essa. In pratica si tratta di una sorta di chemioterapia a base di idrossido di sodio, decisamente nocivo per l'organismo umano. Nei rari casi in cui riuscirà a distruggere il prione, i danni saranno comunque tali da lasciare il paziente debilitato, forse invalido.»


  


  C.R. «Alcuni governi occidentali, tra cui il mio, si sono dichiarati interessati all'acquisto del trattamento.»


  


  R.T.S. [Scuote il capo] «Quando non si ha altro in cui sperare, anche le fantasie di scienziati di dubbia fama posso sembrare miracolose.»


  


  C.R. «Ci può dire quali ricerche sta invece effettuando lei alla Phoenix University?»


  


  R.T.S. «Non posso entrare nello specifico. Le dico però che si sto cercando di affrontare il morbo con lo sviluppo di determinati anticorpi, varianti dell'ICSM18, che già venne testato a suo tempo su alcuni pazienti affetti da Creutzfeldt-Jacob. Attualmente la mia sperimentazione ha dato risultati incoraggianti per quel che riguarda gli animali, ma meno determinanti nel caso di umani contagiati.»


  


  C.R. «Si è discusso molto sui veicoli di trasmissione del prione...»


  


  R.T.S. «Si è discusso molto e male, aggiungerei. Il Lee-Chang si propaga attraverso il contatto con ogni liquido corporeo proveniente da un organismo infetto. Sangue, sperma, urina, feci, latte materno. Questo è appurato. Tuttavia pochi analisti hanno tracciato un quadro davvero completo riguardo i metodi di trasmissione, che non sono certo solo i morsi dei contagiati all'ultimo stadio. I rapporti sessuali, per esempio, sono colpevoli di aver diffuso il morbo in Europa centrale con un tasso d'incidenza venti volte superiore rispetto ai morsi.


  Un altro pericolo è costituito dalle trasfusioni di sangue infetto. E non dimentichiamoci i trapianti illegali di organi, che hanno proprio in Cina il loro boom.»


  


  C.R. «Mi sta dicendo che ci potrebbero essere alcuni focolai d'infezione potrebbero essere di natura... medica?»


  


  R.T.S. «Se proprio vuole considerare qui criminali alla stregua di medici, sì.»


  


  C.R. «Un'ultima cosa: alcuni siti di controinformazione parlano della possibile diffusione del prione per via aerea.»


  


  R.T.S. «Lo escludo categoricamente, tranne per un caso: aerosol preparati specificatamente con dosi concentrati di prioni mischiati a liquidi nebulizzati, anche semplice acqua. In tal caso il Lee-Chang, se inalato, andrebbe a colonizzare direttamente il cervello, accelerando addirittura i tempi del contagio e della trasformazione.»


  


  C.R. «Lei parla di armi biologiche vere e proprie.»


  


  R.T.S. «Esatto. Tra l'altro ottenibili con relativa facilità.»


  


  C.R. «Ritiene possibile che il regime della Corea del Nord le abbia usate durante la guerra? Magari ancor prima di scatenare i Gialli stipati nel Ryugyong Hotel?»


  


  R.T.S. «Non posso dire nulla. Diversi organi competenti stanno studiando questa eventualità.»


  


  C.R. «Dunque è anche possibile che alcuni gruppi estremisti facciano uso di questi aerosol per compiere qualche attentato?»


  


  R.T.S. «La follia umana non ha limiti. La creazione di un abominio come il prione Lee-Chang ne è la prova. Possiamo solo sperare che l'istinto di autoconservazione del genere umano sia più forte di qualche stupida ideologia politica.»

Intervista a Greg
Lawdon

Speaker radiofonico di News Radio 600.
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Anche l'intervista con Greg è stata realizzata via cam.

Greg era lo speaker ufficiale di News Radio 600,
un'importante emittente di San Diego. La sua voce accompagnava
abitualmente automobilisti e lavoratori per molte ore ogni
giorno.

Quarantadue anni, abbigliamento casual, biondissimo, aspetto da
cow-boy pacioso: conservo un buon ricordo di Lawdon, anche se
durante la nostra conversazione appariva molto provato per ciò che
era da poco accaduto in città.

Erano i primi giorni dello Yellow Panic che da lì a poco avrebbe
incendiato la West Coast. A San Diego si erano manifestati i primi
casi di Lee-Chang. Sebbene si trattasse di episodi isolati e ancora
sotto il controllo delle autorità mediche, una buona fetta della
popolazione iniziava ad avere paura. Serviva un capro espiatorio, e
alcuni demagoghi ultraconservatori lo trovarono nella comunità
cinese che da anni viveva integrata in città.

Un rappresentante del Tea Party movement locale, Franklin
Davenport, organizzò un corteo di protesta per il 7 giugno. La meta
del corteo era il quartiere cinese, dove secondo alcune leggende
metropolitane erano nascosti dei profughi infetti da poco arrivati
a San Diego via nave, dalla regione del Lianoning, per unirsi a
parenti e amici da tempo integrati nella società americana.

L'intento originale era forse solo quello di urlare e
schiamazzare, ma ai manifestanti si unirono alcuni skinhead di
Aryan Nations e White Power, due gruppi estremisti e
razzisti. Qui criminali erano intenzionati a fare ben altro.

I disordini non tardarono ad arrivare, anche perché la Polizia
di San Diego non intervenne né con solerzia né con velocità.

News Radio 600 aveva un inviato sul posto, Peter
Sempreris, in diretta telefonica con Greg Lawdon dallo studio. Ciò
che l'inviato descrisse a viva voce fu la cronaca di un vero e
proprio disastro.



* * *



C.R. «Greg, puoi dirmi quando e come iniziarono i veri
problemi?»



G.L. «Quando dei tizi di Aryan Nations hanno forzato il
blocco della Polizia, incitando un gruppo di facinorosi a seguirli
all'interno del quartiere cinese, che era stato transennato per
l'occasione. Sempreris li ha seguiti, mentre i manifestanti guidati
da Davenport si sono limitati a tenere impegnati gli agenti, di
modo che quegli stronzi di skinhead avessero via libera.

Armati di bastoni, sassi, catene e altre armi improvvisate si
sono lanciati contro i pochi cinesi che erano scesi in strada per
vedere coi loro occhi il corteo di protesta. Altri skin ne hanno
approfittato per sfasciare vetrine e saccheggiare negozi. Alcuni
credevano davvero alla stronzata della “malattia razziale”, altri
invece erano lì solo per rubare e pestare.»



C.R. «E i manifestanti che li avevano seguiti? Intendo dire
quelli esterni ad Aryan Nations... anche loro si sono
abbandonati ad atti di violenza gratuita?»



G.L. «Sai anche tu come funziona la folla: è un branco stupido
che segue ciò che fanno i maschi-alfa. In quel caso i maschi-alfa
erano gli skin. Aggiungici pure che la gente iniziava a essere
davvero spaventata dalle voci sul diffondersi del Lee-Chang. Per
mesi se ne erano semplicemente fregati, visto che il morbo sembrava
interessare solo la penisola coreana. Ora invece è arrivato nelle
loro case ed, ehi!, fa paura.»



C.R. «Qualcuno tra gli skinhead aveva un piano più concreto? In
fondo l'attacco era “giustificato” dalla presunta presenza di
contagiati nel quartiere...»



G.L. «Le leggende metropolitane sui presunti contagiati
sostenevano che fossero nascosti in una clinica privata gestita da
medici e agopunturisti cinesi. Quindi i manifestanti si sono
diretti lì, forzando il piccolo manipolo di sorveglianti disposti a
protezione dell'edificio e prendendola d'assedio.»



C.R. «Però, per ironia della sorte, Davenport e i leader locali
di Aryan Nations non avevano torto riguardo ai contagiati
nascosti dalla comunità sino-americana di San Diego, dico
bene?»



G.L. «Purtroppo no. In qualche [...]
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